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Progetto di valorizzazione e tutela dell’ambiente rurale e del paesaggio vitivinicolo nell’ambito 

del territorio della DOC “Colli Orientali del Friuli” per lo sviluppo socio-economico, 

culturale e la riqualificazione turistica  (Parco della vite e del vino)
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Analisi geologiche

Gli aspetti, morfologici, geologici, pedologici e climatici condizionano i sistemi di agricoltura nel loro complesso di elementi biologici e strutturali. L'analisi di tali aspetti diviene prioritaria nello studio del comprensorio del Parco della vite e del vino, dove una determinata pratica colturale, la viticoltura, ha assunto un ruolo determinante nel ridisegnare l'assetto ambientale di un'ampia fascia di territorio.

E’ ormai noto che vini di elevata qualità possono essere prodotti solo in determinati territori e non sono ottenibili esportando i vitigni altrove. (Si rammenta che tale concetto è alla base della stessa definizione della “Denominazione di Origine Controllata” DOC).

L’ambito del Parco offre un valido esempio di zonazione viticola, ovvero di delimitazione di un territorio adatto, in generale, alla coltura della vite, ed, in particolare, all’ottimizzazione dei rapporti tra un determinato ambiente e i tipi di vitigni al fine di potenziare la capacità produttiva soprattutto sotto l’aspetto qualitativo.

Il “Parco della vite e del vino” si estende, con andamento NordOvest-SudEst da Magnano in Riviera a Cividale del Friuli, quindi piega verso Sud e prosegue verso Ovest spingendosi fino a Buttrio.

Rispetto alle unità geografiche, caratterizzate da elementi geologici comuni, in cui viene suddiviso il territorio del Friuli Venezia Giulia (Gortani, 1960), il parco comprende una porzione dell’Anfiteatro morenico del Tagliamento (zona Cassacco, Tricesimo, Magnano in Riviera), il margine settentrionale dell’Alta Pianura friulana e il settore meridionale delle Prealpi Giulie. La maggior parte del territorio si sviluppa nella zona di raccordo tra le dorsali collinari, peculiari della parte meridionale delle Prealpi Giulie, e la pianura.

Data la grande estensione, (all’incirca 200 km2) gli ambienti rappresentati, apparentemente simili se esaminati superficialmente, mostrano, dopo un’attenta analisi, una considerevole varietà di elementi morfologicici che, nel loro insieme, danno vita ad un paesaggio molto articolato in cui i rilievi collinari, spesso interrotti da incisioni torrentizie, sfumano nella pianura. 

Nella parte settentrionale la viticoltura è praticata sia nella fascia collinare – dove il substrato è rappresentato da un’alternanza di livelli arenacei e marnosi, o più raramente conglomeratici, con una pendenza media tra 15 e 30° - sia nelle incisioni vallive più ampie, dove i materiali sono essenzialmente formati da ghiaia sciolta che consente un buon drenaggio delle acque meteoriche. A Sud di Cividale la pendenza dei rilievi tende a diminuire, come pure la granulometria dei depositi sciolti. Come conseguenza, le aree di fondovalle sono gravate da problemi di ristagno e non sono adatte alla coltivazione della vite, praticata invece in modo intensivo dove la pendenza e l’esposizione lo consentono. Particolarmente adatte sono le parti basse dei versanti dove si sono depositati i materiali dilavati dalle pendici retrostanti, che non necessitano di sistemazioni e dove anche una debole pendenza consente l’allontanamento delle acque in eccesso.

Le colline di Buttrio e Rosazzo, che contraddistinguono la parte meridionale del parco, hanno una morfologia ancora più dolce, poiché, pur mantenendosi l’alternanza di marne e arenarie, vi è la prevalenza delle prime sulle seconde. La viticoltura interessa la maggior parte dei versanti e solo poche aree eccessivamente pendenti e mal esposte sono ancora destinate a bosco.

Inoltre, l’accumulo di materiali eccessivamente fini può provocare considerevoli ristagni delle acque meteoriche rendendo alcune zone poste alla base dei pendii e nei fondovalle inadatte all’impianto di vigneti. 

Il territorio del parco si sviluppa a quote comprese tra i 65 (zona a valle dell’abitato di Buttrio) e i 787 (Monti della Bernadia) m s.l.m.m.. 

Nella parte centro-settentrionale le quote maggiormente rappresentate sono comprese tra 120 e 300 m, mentre nella fascia meridionale l’intervallo è maggiormente compreso tra 60 e 140 m, le quote superiori a 300 m sono legate ai rilievi prealpini. 

Nell’analisi di un territorio acquista particolare importanza l’analisi della pendenza topografica. Infatti la pendenza contribuisce positivamente o negativamente, a seconda della sua entità, alla genesi ed evoluzione del suolo, alla stabilità dei versanti, al deflusso superficiale. 

In base alla morfologia il territorio del parco può essere suddiviso in tre distinte unità:

Area pianeggiante

Corrisponde, essenzialmente, alle antiche superfici di spaglio dei maggiori corsi d'acqua: Torrente Torre, Fiume Natisone, Torrente Malina. Durante la glaciazione wurmiana e nell’immediato postglaciale, questi corsi d’acqua hanno deposto, sotto forma di ampi conoidi, l’ingente quantità di materiale clastico che ha dato origine all’Alta Pianura friulana. 

Le pendenze sono da irrilevanti a modeste. 

Ad esempio la pendenza del cono di deiezione del Torre, che presenta la parte apicale a Savorgnano (170 m s.l.m.m.) e la parte terminale alla confluenza del Malina presso Cerneglons (90 m s.l.m.m.) è di circa 5,33‰. 

Nell’ambito del parco è predominante, data la sua estensione, il settore pianeggiante pertinente al Fiume Natisone. 
Altro settore pianeggiante degno di nota per la viticoltura è quello, costruito dai depositi alluvionali trasportati dai torrenti Chiarò di Torreano e di Prestento, in cui è ubicato l’abitato di Togliano.

Un cenno meritano anche le superfici pianeggianti solcate dal Torrente Corno (Corno di Rosazzo) e dai torrenti Grivò e Grivò di Campeglio 

Area collinare

Costituisce la maggior parte del territorio presenta pendenze da modeste a considerevoli.

A tal proposito risulta particolarmente calzante la definizione proposta da A.Oliva, 1958:
Per collina si intende il rilievo, riferibile alla forma tipica, strutturale e di accumulo, che ammette la coltura della vite.
In particolare nel contesto studiato si fa riferimento alla collina strutturale intesa come rilievo originatosi in seguito all'incurvamento degli strati rocciosi per orogenesi attenuata. La maggior parte delle dorsali collinari sono, infatti, costituite da masse rocciose ascrivibili al Flysch eocenico, solo in una piccola porzione del parco (Comune di Tricesimo e Cassacco e parte meridionale del Comune di Tarcento) le colline hanno una genesi diversa, essendo prodotte dall’accumulo dei materiali trasportati dal ghiacciaio del Tagliamento (morene).

Area montuosa

Coincide con le formazioni rocciose meno erodibili (Calcari dei Monti della Bernadia) che consentono la formazione di versanti piuttosto acclivi.  Nella zona di Ramandolo i versanti rocciosi dei Monti della Bernadia fanno da sfondo ai terrazzamenti che ospitano i vigneti. 

Sulla base delle unità morfologiche, caratterizzate da diverse condizioni di pendenza, è possibile discriminare, a grandi linee, il territorio in zone di "facile" e "difficile" utilizzazione agraria corrispondenti rispettivamente alla pianura e alla collina. 

La situazione topografica della collina è resa ancora più complessa e sfavorevole all'utilizzo antropico dalla presenza del substrato roccioso che, in relazione alle condizioni composizionali e strutturali estremamente variabili da zona a zona, è in grado di influire in modo determinante sulla stabilità dei coltivi.

Nel territorio del parco si distinguono le seguenti unità litologiche principali:

Depositi alluvionali

Depositi glaciali (morene) e fluvio-glaciali
Depositi detritici (eluvio - colluviali e detrito di frana)

Formazione del Flysch eocenico 

Calcari e calcari marnosi spesso organogeni 

Nel contesto del parco la scienza del suolo, o pedologia, diventa uno strumento fondamentale di conoscenza del territorio per orientare le scelte colturali e perseguire il miglioramento della qualità del vino. Di seguito si elencano i principali suoli che caratterizzano l’ambito del parco:
Suoli formatisi sui depositi morenici

Suoli formatisi sui depositi alluvionali 

Suoli formatisi sulla compagine rocciosa (terreni eluviali)

Suoli originatisi dal dilavamento dei rilievi flyschoidi (terreni eluvio-colluviali) 

L’orografia, piuttosto varia, influisce in modo significativo nel modulare le diverse grandezze climatiche sul territorio del parco. Nella parte sud-orientale del territorio (comuni di Buttrio, Corno di Rosazzo, Premariacco, Manzano e San Giovanni al Natisone) le dorsali collinari raggiungono i 150-200 m di altitudine, mentre nella zona settentrionale si raggiungono altitudini prossime ai 700 m (Monti della Bernadia).

Le valli fluviali (si rammenta che il territorio del parco è solcato dai principali corsi d’acqua facenti parte del bacino idrografico del fiume Isonzo) esercitano una notevole incidenza sul clima. Esse, infatti, insinuandosi tra le dorsali collinari, rappresentano le vie preferenziali per l’afflusso dei venti; ad esempio, la valle del Fiume Natisone, è una delle cosiddette “porte della Bora”, ossia uno dei canali attraverso cui questo vento riesce a portare sulla nostra regione l’aria secca  e fredda dell’Est Europa.

Il paesaggio, variamente articolato, determina un susseguirsi di zone caratterizzate da microclimi molto diversi per condizioni di vento, umidità, temperatura, radiazione solare etc..

Le piogge medie annue, nella zona del Parco della Vite e del Vino, variano dai 1400 mm della parte sud orientale, ai 2000 mm che si registrano nella zona settentrionale, secondo un andamento che vede crescere la pluviometria, abbastanza repentinamente, partendo dalla pianura e andando a Nord Est, verso le montagne.

I rilevi orientali della nostra regione, infatti, si frappongono perpendicolarmente ai flussi sud occidentali umidi: l’incontro tra le perturbazioni e le montagne, determina piogge molto abbondanti, tanto che più a nord, sui Monti Musi, in un anno si registrano mediamente piogge superiori ai 3000 mm (rappresenta  un record europeo).

La natura e l’origine delle piogge, ovviamente, variano nel corso dell’anno: durante i mesi tardo autunnali, invernali e primaverili, le piogge sono in genere legate alla circolazione dell’aria a grande scala e ai flussi umidi meridionali.

Durante i mesi estivi e nei primi mesi autunnali diventa rilevante anche il contributo di piogge di origine convettiva o comunque legate a dinamiche alla mesoscala.

Legato ai temporali purtroppo vi è anche il fenomeno della grandine, che non risparmia questa zona.L’analisi dei dati evidenzia che mediamente si verificano 1 o 2 episodi di grandine all’anno.

Il fenomeno risulta, però, meno intenso nei comuni di Manzano, Buttrio e Premariacco (sud-ovest della zona) e nei comuni di Tarcento, Nimis, Reana e Cassacco (nord-ovest della zona) (Morgan, 1997, Morgan 1990).

Per quanto riguarda la siccità si può notare come i periodi in cui non piove per più giorni di seguito, sono quelli autunnali ed invernali.

La natura geografica dell’area, modula fortemente la variabile meteorologica riferibile alla temperatura; determinati luoghi risentono in modo determinante del microclima instaurato.

L'assetto geologico e le caratteristiche pedologiche condizionano la stabilità e la durata dell'impianto viticolo soprattutto in ambito collinare. Pertanto la produzione e la qualità dell’uva non sono solo legate alla cura delle varie fasi contemplate dalla pratica colturale (quali allevamento, concimazione, trattamenti antiparassitari, vendemmia), ma anche ad una accurata  predisposizione dell’impianto e alla sua successiva manutenzione. 

La conoscenza dell’assetto geologico e morfologico del territorio vocato alla viticoltura é diventata basilare per una corretta progettazione e successiva realizzazione di un vigneto.

Ovviamente l’importanza che deve assumere lo studio geologico di dettaglio a corredo di un progetto di un vigneto dipende dalla localizzazione, dimensione, struttura e modalità di gestione dell’ impianto, aspetti peculiari di ogni singola realtà aziendale.

Si è visto inoltre come le caratteristiche geomorfologiche, pedologiche ed anche microclimatiche che contraddistinguono areali ristretti, non siano estrapolabili a vaste zone. Perciò si ritiene che, per quanto concerne i movimenti del terreno per la realizzazione degli impianti viticoli, non sia nè economicamente, nè tecnicamente conveniente adottare regole e norme comuni per tutto il territorio interessato dal "Parco della vite e del vino". 




Dott. geologo Daniela Croce, maggio 2005                
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